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Villa Della Torre a Fumane, oggi proprietà della famiglia Allegrini, è una delle emergen-ze architettoniche rinascimentali piú cono-
sciute del territorio veronese ed è uno tra i complessi 
edilizi cinquecenteschi piú studiati dagli storici del-
l’arte, che hanno dedicato al manufatto e ai suoi ap-
parati decorativi numerosi studi. L’interesse arti-
stico si concentra ovviamente sul periodo del pieno 
Rinascimento, a iniziare dagli anni intorno al 540, 
quando si ritiene che Francesco di Giulio Della Tor-
re abbia dato avvio ai lavori di erezione della villa, a 
partire da un preesistente palatium che il nonno ma-
terno Guido Maﬀei aveva lasciato in eredità ai nipoti, 
ﬁgli di Anna sua ﬁglia e sposa di Giulio; lavori che si 
conclusero entro il 562 se in quell’anno il cartografo 
Cristoforo Sorte poteva ritrarre la villa nelle sue for-
me deﬁnitive2.
Per il periodo quattrocentesco, quando il sito rien-
trava tra i beni del ramo familiare dei Maﬀei residen-
te a Verona in contrada di Sant’Egidio – o de Sancto 
Zilio, come comunemente viene detta nei documen-
ti coevi –, resta ancora isolato e fondamentale il con-
tributo di Pierpaolo Brugnoli del 993, dedicato alla 
“preistoria” di villa Della Torre3, che riprendeva, am-
pliandole, le notizie sui Maﬀei a Fumane anticipa-
te da Gian Maria Varanini nel 9854, e un precedente 
studio dello stesso Brugnoli sulla creazione della par-
rocchia di Fumane nella prima metà del Quattrocen-
to5.
A distanza di oltre vent’anni da quel contribu-
to, rimasto praticamente immutato, si vuole qui in-
tegrare quanto già noto con nuove notizie – e in par-
te emendare quelle ﬁnora pubblicate – relativamente 
ai Maﬀei di Sant’Egidio e sui loro interessi a Fuma-
ne nella prima metà del Quattrocento6: notizie che ri-
velano anche qualche novità sul palatium dei Maﬀei, 
poi villa Della Torre come la conosciamo oggi.
Occorre precisare che la fonte archivistica utiliz-
zata è costituita essenzialmente dagli atti notarili tra-
scritti presso l’Uﬃcio del Registro di epoca vene-
ta, istituito dalla Serenissima nel 407, ma che iniziò 
a funzionare nel 408; vista la mole e la diﬃcoltà di 
consultazione del relativo fondo archivistico, ci si è 
posti il limite temporale del 4487, anno in cui ven-
ne pubblicato l’atto del 436 con il quale i Maﬀei ave-
vano dotato di beni la costituenda parrocchia di Fu-
mane.
Il miles Antonio Maﬀei di Sant’Egidio tra Trecento  
e Quattrocento
Tra i numerosi rami della complessa genealogia 
Maﬀei, un casato stabilitosi a Verona nel xiv seco-
lo proveniente da Bologna, quello che qui interessa è 
quello che fa capo all’egregius miles Antonio, talvol-
I Maffei di Sant’Egidio a Fumane  
nella prima metà del Quattrocento
72 Claudio Bismara
ta qualiﬁcato anche come egregius equestri ordinis vir, 
residente a Verona in contrada di Sant’Egidio nei de-
cenni tra xiv e xv secolo e ﬁglio del giureconsulto 
Francesco, ﬁglio a sua volta di Rolandino banchiere. 
È Antonio infatti che nel 396 acquista dalla Fattoria 
viscontea estesi beni in Valpolicella tra i quali appun-
to la «domus seu pallacium de Fumanis que appe-
latur curia de Fumanis, cum broylo magno», casa e 
brolo che si trovano in località Costa, come è ancora 
oggi chiamata l’area subito a occidente di villa Della 
Torre8. La cospicua somma impegnata in quell’ope-
razione derivava evidentemente dalla ﬁorente attività 
mercantile-imprenditoriale in cui Antonio Maﬀei si 
distingueva sul ﬁnire del xiv secolo, assieme ai suoi 
soci, visto che egli è da identiﬁcare col corrisponden-
te e agente a Verona negli anni 396-398 del mercan-
te di Prato Francesco di Marco Datini per aﬀari lega-
ti al ﬂorido mercato della lana9.
Le vicende di Antonio Maﬀei nei primi anni del 
Quattrocento lo vedono creato cavaliere nell’apri-
le del 404 (non senza riluttanza, a quanto riferisco-
no Girolamo Dalla Corte e Gian Battista Biancolini) 
da Francesco Novello da Carrara quando questi en-
trò in Verona con Brunoro e Antonio della Scala; e il 
mese successivo egli fa parte di un’ambasceria invia-
ta a Venezia dallo stesso Brunoro. Fu evidentemente 
a causa di queste relazioni con esponenti di primissi-
mo piano di un regime ormai tramontato ma che an-
cora rivendicava diritti su Verona e con i Carraresi0, 
che Antonio Maﬀei e i suoi ﬁgli, nell’imminenza del-
la conquista di Verona da parte dei veneziani nel giu-
gno del 405, vennero identiﬁcati tra gli opposito-
ri della Serenissima sicché non sorprende l’ordine di 
conﬁsca dei loro beni emesso in quei giorni. E nel 
marzo del 406, forse in relazione a un moto antive-
neziano capeggiato dal miles veronese Ludovico Ca-
valli, Antonio venne addirittura inviato al conﬁno a 
Venezia con la famiglia. Il sequestro dei beni e l’esi-
lio furono tuttavia misure di breve durata se solo due 
mesi dopo, il 29 maggio, egli fece ritorno a Verona 
prosciolto da ogni colpa2.
È cosí che gli atti notarili dell’Uﬃcio del Registro 
ce lo documentano regolarmente presente nella sua 
casa di Verona o nel palatium di Fumane dal 408 ﬁ-
no al maggio del 44, impegnato, come vedremo, 
nella gestione del patrimonio immobiliare e in alcu-
ne transazioni commerciali con esponenti di spicco 
del mondo imprenditoriale, non solo veronese, del-
l’epoca.
Per quanto riguarda la gestione delle proprietà im-
mobiliari, oltre a quelle situate a Fumane, delle qua-
li diremo, il miles Antonio è attivo ﬁn dalla primave-
ra del 408 per locazioni di beni in varie località della 
Valpolicella: Breonio3, Gargagnago4, Bure5, San Pie-
tro in Cariano6 e Negarine7. Gli interessi immobi-
liari di Antonio Maﬀei si estendono, tuttavia, anche 
in altre aree del distretto veronese, sia nella zona pe-
demontana – a Santa Maria in Stelle8 e a Soave9 – 
sia nella pianura: a Isolalta di Vigasio20 e soprattutto 
nella Bassa, in quel di Minerbe, dove aveva una pos-
sessione aﬃdata al suo laborator, tale Parixius del fu 
Giovanni di Gazzolo, col quale aveva stipulato anche 
un contratto di soccida per bestiame2. Altri beni, per 
un totale di 24 appezzamenti, erano invece nella Gar-
desana e precisamente a Calmasino, dove è presen-
te un torchio da olio e una corte con brolo murato; e 
ancora, a Colà, a Mondragone di Lazise e a Cavaion, 
beni che probabilmente erano entrati nelle facoltà di 
Nella pagina a ﬁanco.
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nucleo del palatium 
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nel 1396 da Antonio 
Maffei e riorganizzato 
probabilmente come villa 
a portico e loggia agli inizi 
del xv secolo.
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Antonio Maﬀei per motivi di dote in seguito alle sue 
nozze con Giacoma Da Sacco e che egli concede in 
locazione ad Agostino Da Sacco suo parente nel mar-
zo del 4322.
Ma Antonio Maﬀei è attivo anche nel mercato im-
mobiliare cittadino ed è signiﬁcativo, a questo pro-
posito, l’atto col quale egli entra in possesso nel mag-
gio del 408, acquisendola da Francesco di Antonio 
Trivelli di San Michele alla Porta, di una casa stima-
ta 350 ducati con «uno cambio et una statione scapi-
zarie et cum una volta» in contrada San Benedetto, 
conﬁnante da una parte con la «turris ab oris me-
diante via comune», da un’altra con la «platea comu-
nis Verone sive mercati Fori» e con altri Maﬀei, ca-
sa che si può identiﬁcare con quello che diventerà in 
seguito il noto palazzo Maﬀei a un capo dell’odierna 
piazza delle Erbe23. Altro immobile in città apparte-
nente ad Antonio Maﬀei è un terreno ortivo con oli-
vi e vigne e con una fontanella in contrada di Santo 
Stefano sotto Castel San Pietro ediﬁcato da non mol-
ti anni (castrum novum Sancti Petri è detto nel docu-
mento), locato nel marzo del 42 al fabbro Giovanni 
di Albertino per il canone annuo di 9 lire e quinqua-
ginta clodos valutati 6 soldi il centinaio24.
Insomma una proprietà immobiliare distribui-
ta tra collina, pianura e città, che consentiva di inte-
grare sapientemente gli introiti derivanti dai canoni 
livellari estratti da varie aree del distretto con quel-
li della città.
Ad arricchire la ﬁgura di Antonio Maﬀei, proprie-
tario immobiliare che associa in sé il titolo onoriﬁ-
co di cavaliere, viene poi il suo coinvolgimento nel 
mondo del credito e in quello mercantile-imprendi-
toriale con interessi a Venezia, come dimostrano al-
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cune operazioni ﬁnanziarie che lo coinvolgono sin 
dalla ﬁne del Trecento nella città lagunare come cre-
ditore del Comune di Verona25, e a Milano è in rap-
porti con nomi di rilievo come i Borromeo e i Tan-
zi26. Nel 400, ancora nella sfera delle operazioni 
commerciali e bancarie e a sottolineare l’ampio rag-
gio dei suoi interessi, sono in relazione con il Maﬀei 
alcuni personaggi toscani come i ﬁorentini Pietro di 
Corrado Cardini e Antonio del fu Matteo Cardini27, 
ai quali, negli anni successivi, si aggiunsero Paolo di 
Nanni de Salvis da Siena documentato a Verona nel-
l’ottobre del 40828, e soprattutto Nanni del fu Mat-
teo de Rullis, pure senese ma abitante a Mantova, il 
quale nel giugno del 409 a Verona si dichiara debi-
tore verso il Maﬀei per un resto di 60 ducati «occa-
sione cambiorum et mercimonii» – ancora un’attivi-
tà bancaria dunque – e per una società tra i due attiva 
a Venezia ﬁno a quel giorno29. E rientra forse in que-
sto ambito anche il saldo che Antonio Maﬀei esegue 
nel maggio del 44 a favore del legum doctor Mar-
cello Accorsi di Arezzo ma residente ad Ancona, per 
450 ducati residui di un totale di .500, dipendenti da 
una sentenza emessa contro lo stesso Maﬀei nel 407 
a Venezia e che vede coinvolti il banchiere veneziano 
Giovanni Corner e, come ﬁdeiussori di Maﬀei, il mi-
les Giovanni Pellegrini e il banchiere Gabriele Capo-
diferro, entrambi veronesi30. A suggello dell’intrec-
cio di relazioni della famiglia di Antonio Maﬀei con 
il mondo mercantile-imprenditoriale e ﬁnanziario 
veneziano, è da segnalare inﬁne il matrimonio del ﬁ-
glio Biagio, protagonista delle vicende quattrocente-
sche del casato a Verona e a Fumane, con Franceschi-
na di Guglielmo Marcanova, nipote di quel Giovanni 
Marcanova mercante-imprenditore attivo nei mercati 
europei e specie sull’asse Venezia-Londra, città nella 
quale nei primi anni Quaranta del Quattrocento Lo-
renzo Marcanova, fratello di Franceschina, agiva co-
me suo fattore3.
L’ultima presenza documentata di Antonio Maf-
fei a Verona risale al 30 maggio 44 quando, nella 
sua casa di contrada Sant’Egidio, salda il debito verso 
Marcello Accorsi da Arezzo del quale si è detto. Nel-
l’ottobre dello stesso anno, come vedremo, Antonio e 
la sua famiglia sono ancora al conﬁno a Venezia32 do-
ve, nella sua casa di contrada di Santa Fosca, dette-
rà il suo testamento il 22 giugno 45, «tempore rele-
gationis ipsius testatoris» appunto33. E questa l’ultima 
notizia, indiretta, assieme a quella di un suo codicil-
lo del 26 giugno – atti rogati a Venezia dal notaio ve-
ronese Nicola a Stagnatis – che precedono di qualche 
giorno la sua morte avvenuta nella città lagunare il 29 
dello stesso mese34.
Il testamento di Antonio Maﬀei e la sua famiglia
Nelle sue ultime volontà, note per ora in modo 
frammentario35, Antonio Maﬀei aveva stabilito in-
nanziutto che se fosse morto a Verona avrebbe do-
vuto essere sepolto nella chiesa di San Leonardo in 
Monte Donico, retta dai canonici regolari lateranen-
si, in una ecclesia sive capella sotto il titolo di San Do-
nato vescovo da costruirsi in quella chiesa. Se inve-
ce fosse morto a Venezia sarebbe stato sepolto nella 
chiesa di Santa Maria della Carità di quella città, pu-
re retta dai canonici lateranensi. Lasciava al mona-
stero di San Leonardo di Verona beni a Breonio, a 
Fumane e a Colognola come dote per la costruenda 
cappella di San Donato, a favore della quale dispone-
va anche un legato di 0 ducati, un carro di vino del-
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la Valpolicella e 2 minali di frumento l’anno per la 
celebrazione di messe di suﬀragio e per il manteni-
mento di un sacerdote da eleggersi dai suoi eredi. De-
stinava alle ﬁglie Isabetta, Lucia e Benedetta 600 du-
cati ciascuna, ridotti nel codicillo di qualche giorno 
appresso, dopo aver meglio considerata la situazione 
economica, a 500 ducati, da dare loro in dote al tem-
po del matrimonio.
Commissari ed esecutori testamentari, con altri, 
erano la moglie Giacoma Da Sacco e il loro ﬁglio Bar-
tolomeo, il quale era designato anche erede universa-
le assieme ai fratelli Agostino e Biagio.
Sorte molto diversa toccò invece ai ﬁgli Gianfran-
cesco, Andrea e Leonardo, che erano stati per molto 
tempo e ancora erano «relegati in conﬁnibus» a mo-
tivo della loro attività anti veneziana. Ciò era stato 
causa per il padre Antonio, anche al presente, di mol-
ti dispiaceri e danni sia nel patrimonio sia nella salu-
te, sicché venivano diseredati e privati di qualsiasi di-
ritto sulle sostanze familiari.
Antonio Maﬀei era poi morto a Venezia il 29 giu-
gno 45 e, contravvenendo alle sue disposizioni, il 
suo corpo venne trasportato a Verona e sepolto nella 
erigenda cappella di San Donato in San Leonardo.
La famiglia del miles Antonio Maﬀei era compo-
sta, oltre che dalla moglie Giacoma ﬁglia di Giovan-
ni Da Sacco36, da ben dieci ﬁgli di cui è noto il nome: 
Paolo, Andrea, Gianfrancesco, Bartolomeo, Biagio, 
Agostino, Leonardo, Isabetta, Lucia e Benedetta37.
Paolo Maﬀei, nato nel 380, è professo nel mona-
stero di San Leonardo in Monte Donico, retto dai ca-
nonici lateranensi, nel giugno del 4538; sappiamo 
che fu rinomato teologo e umanista e ricoprí vari e 
importanti incarichi nella sua congregazione39.
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Di Andrea, come riferisce il testamento del padre, 
sappiamo che era stato ribelle verso Venezia ed esilia-
to, assieme ai fratelli Leonardo e Gianfrancesco.
Quest’ultimo aveva sposato Elena del fu Giovan-
ni Della Torre nel novembre del 4040. Egli era for-
se avviato agli aﬀari bancari e mercantili-imprendi-
toriali come lascia intendere il fatto che nel febbraio 
del 42 fosse titolare di una statio a cambio in con-
trada San Benedetto di Verona, dirimpetto alla piaz-
za del mercato4.
Di Leonardo sappiamo che gli era stata assegnata 
la condotta di cinque lance di stanza a Padova e che 
nel gennaio del 4 gli fu consentito di stabilirsi a 
Verona42; dal che possiamo immaginare che fosse av-
viato alla carriera militare.
Fu in seguito alla loro partecipazione alla rivolta 
antiveneziana di inizio maggio del 42, che i tre fra-
telli Gianfrancesco, Andrea e Leonardo fuggirono 
dal territorio della Serenissima e la loro famiglia ri-
schiò il conﬁno a Creta o in Negroponte; il che ven-
ne però mitigato con il domicilio coatto a Venezia, 
sospeso nel giugno del 43. I continui sospetti ver-
so la famiglia e alcuni episodi di attività anti venezia-
na dei tre fratelli fuggitivi fecero si che quel che resta-
va a Verona della famiglia di Antonio Maﬀei venisse 
conﬁnato una seconda volta a Venezia nell’ottobre del 
4443.
Ad altri due ﬁgli, Bartolomeo e Agostino, quest’ul-
timo assente dalla casa paterna di Verona, Antonio 
Maﬀei aveva aﬃdato nell’agosto del 43 la gestione 
del patrimonio familiare nominandoli suoi procura-
tori generali44; ma sarà il solo Bartolomeo, in realtà, 
ad agire per conto del padre nell’ottobre del 43 per 
l’aﬃdamento di greggi in soccida a Montorio, a Oli-
vé e a Caldiero45, a conferma dell’interesse dei Maf-
fei anche per il comparto laniero a proposito del qua-
le, come abbiamo visto, il padre Antonio era stato in 
corrispondenza alla ﬁne del Trecento con Francesco 
Datini di Firenze46.
Mancato Agostino, morto probabilmente in mare 
su una galea veneziana47, furono cosí due i fratelli su-
perstiti Bartolomeo e Biagio, ai quali fu permesso di 
allontanarsi da Venezia, a curare gli interessi familia-
ri a Verona dove, nei decenni successivi, essi ricopri-
rono anche alcuni incarichi pubblici48.
I Maﬀei di Sant’Egidio a Fumane nei primi decenni 
del Quattrocento
Per quanto riguarda Fumane, oltre al palatium 
di contrada Costa, sono documentate altre proprie-
tà immobiliari, che vengono locate dal miles Anto-
nio Maﬀei tra 408 e 42. Si tratta di una casa con 
cucina e corte in ora Mezanis (oggi Marzane presso 
Osan), alla quale aﬀeriscono alcune terre alla Costa e 
in ora del Vaio e una porzione di un terreno «ubi di-
citur el lastaro in hora Lastarii», un’area da dove evi-
dentemente si estraeva lastame in pietra. Altri beni 
erano in ora Viloni, conﬁnanti col vaio di Marega; in 
ora Carpenedi e ancora «in ora Lastarii sive Cloze» il 
tutto locato il 29 marzo 4 con atto rogato a Fuma-
ne «in domo habitationis» di Antonio Maﬀei49. E an-
cora altri beni, in ora Ciregnoli di Fumane, vengono 
locati nel marzo del 4250.
Mancato ai vivi Antonio, a quanto lasciano inten-
dere gli atti notarili dell’Uﬃcio del Registro, scom-
paiono innanzitutto per i Maﬀei di Sant’Egidio gli 
interessi nei comparti bancario e laniero. La gestione 
del patrimonio familiare da parte dei ﬁgli supersti-
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di Fumane, realizzato forse 
nella prima metà  
del xv secolo  
e riconducibile  
a una bottega vicina  
a Giovanni Badile.
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ti si manifesta esclusivamente attraverso alcune com-
pravendite ma soprattutto con le numerose locazio-
ni, la prima delle quali, del 2 luglio 46, a nemmeno 
un mese dalla morte del padre, è rogata a Fumane «in 
domibus palacii» dei fratelli Bartolomeo, Agostino e 
Biagio Maﬀei, i quali locano alcuni terreni con vigne 
e ulivi a Fumane in ora Ciregnoli e alle Marzane5.
Nei pochi anni che seguirono, una parte consi-
stente dei beni immobili del distretto veronese viene 
dismessa dai fratelli Maﬀei per mantenere fede a im-
pegni presi in precedenza dal padre e per la costitu-
zione di dote delle sorelle, che si maritano con espo-
nenti di rilievo della società veneta e toscana.
La prima è Isabetta che, nell’agosto del 46, si ve-
de assegnata la sua dote per il matrimonio con il no-
bile Morato di Pietro Benigni (de Benignis/de Beni-
nis) da Firenze ma abitante a Venezia in contrada San 
Paolo52; per l’occasione vennero vendute dai fratelli 
della sposa le proprietà di Isolalta al loro zio paterno 
Giannandrea Maﬀei di Santa Cecilia53.
Nell’aprile del 48 vi è la cessione ad Agostino Da 
Sacco di contrada Ponte Pietra di ben 24 appezza-
menti a Calmasino, beni che il miles Antonio Maﬀei 
aveva promesso di vendergli nel 4454.
Nel marzo del 49 è Lucia, altra ﬁglia di Antonio 
Maﬀei, a vedersi assegnata la dote per il suo matri-
monio col nobile padovano Pietro de Grumpo, ﬁglio 
di altro Pietro55, per la quale fu necessaria la dismis-
sione di beni a Ponton, a San Pietro in Cariano, a 
Gargagnago, a Verona in contrada Santo Stefano, a 
Isola Rizza e diritti sull’Arena e nella Campanea ve-
ronese56.
È cosí che negli anni Venti del secolo l’attenzio-
ne dei fratelli Bartolomeo e Biagio Maﬀei è incentra-
ta quasi esclusivamente sugli estesi beni di Fumane 
e su quelli posti a Breonio, Bure, Gargagnago, Ma-
rano, Mazzurega e San Pietro in Cariano: in una so-
la settimana, a partire dal 27 dicembre 42 e ﬁno al 
3 gennaio 422, vengono rinnovate ben 34 locazioni, 
tutte rogate «in domo sive palacio» di Fumane e che 
riguardano in 27 casi beni a Fumane e sue pertinen-
ze57; circa un mese dopo, il 7 febbraio 422, è la volta 
di due transazioni per beni a Breonio e Gargagnago58; 
e inﬁne, tra il 4 e il 5 aprile 422, si rinnovano altre 
 locazioni, tutte rogate ancora una volta a Fumane 
nella residenza dei Maﬀei, per beni a Fumane in 8 ca-
si e il resto a Breonio e Bure59.
Gli immobili piú signiﬁcativi di Fumane ogget-
to di queste locazioni sono la casa con un ponticel-
lo, con forno, corte e orto e un’altra casa con corte, 
entrambe situate «in ora Coste sive Lavandarii»; al-
cune case alle Mezzane (o Marzane), una delle qua-
li con torchio da olio; il terreno arativo e prativo 
con vigne «in ora Lene ubi dicitur Casalle Berte», di 
due campi e mezzo che è «circumdatus marognis la-
pidis»; una casa «cum duobus clusis domorum» e 
un’altra con corte e forno, entrambe «in ora de Jare 
sive di Facini»; e una casa con aia e orto «in ora de 
Figa Volpe».
Ma oltre che in Valpolicella l’interesse immobi-
liare di Bartolomeo e Biagio Maﬀei si estende an-
che agli ediﬁci attigui alla residenza di città in con-
trada Sant’Egidio. Qui, il giorno  febbraio 423, essi 
acquistano da Lanzarotto di Francesco Trivelli, af-
francandosi da un canone di locazione di ben 54 du-
cati l’anno, un complesso abitativo del valore di 665 
ducati costituito da due corpi «cum duabus curiis, 
puteo, orto e fonticis ac lobiis et multis cameris et 
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ediﬁciis et duobus rivolti», ediﬁci che erano stati ven-
duti dal padre Antonio Maﬀei a Francesco Trivelli, 
ottenendoli poi in locazione, nel 40760. Tale acqui-
sto precede di un paio di mesi la procura con la qua-
le Bartolomeo Maﬀei incarica il fratello Biagio per 
ricevere a Venezia la dote di Franceschina ﬁglia del 
medico Guglielmo Marcanova, sua moglie, di ben 
900 ducati6, il che fa presumere che con quell’acqui-
sto essi avessero voluto ampliare la residenza di città 
per accogliere la nuova famiglia. Questa era già for-
mata il 29 giugno 425 quando Franceschina, «in do-
mo seu palacio» dei fratelli Bartolomeo e Biagio Maf-
fei a Fumane, forse in vista di un parto diﬃcile, detta 
un suo testamento nel quale, in caso di morte, dispo-
ne di essere sepolta nella tomba familiare dei Maﬀei 
nella chiesa di San Pietro martire (o Sant’Anastasia) 
di Verona e nomina erede universale il marito Bia-
gio62. È questa l’ultima data in cui troviamo Bartolo-
meo Maﬀei ancora vivente: egli verrà infatti assassi-
nato di lí a poco63.
Negli anni Venti del secolo l’attività dei Maﬀei si 
manifesta solamente con rinnovi di locazione, sen-
za dunque incrementare apparentemente la proprie-
tà immobiliare, il che avviene invece nel giugno del 
430 con il primo e di gran lunga piú signiﬁcativo ac-
quisto di beni da parte di Biagio Maﬀei, da Bartolo-
meo Trivelli, per la consistente cifra di .50 ducati; si 
tratta di una cinquantina di appezzamenti in perti-
nenza di Fumane e alcuni in quel di Bure per un cen-
tinaio di campi coltivati prevalentemente a ulivi e vi-
ti e con ben tre insediamenti abitativi alle Marzane e 
alla Costa64.
Se l’attività di Biagio Maﬀei prosegue negli anni 
successivi senza grandi elementi di novità, con rin-
novi di locazioni per beni a Fumane e in altri luoghi 
della Valpolicella, sono invece di un certo rilievo al-
cuni eventi familiari.
Nel novembre del 436, la madre Giacoma Da Sac-
co dona al ﬁglio Biagio tutti i suoi beni derivanti dal-
l’eredità del marito defunto, il miles Antonio Maﬀei 
appunto, con la condizione che dopo la morte del-
la donna, egli la faccia seppellire nella chiesa di San 
Leonardo in Monte Donico nella cappella di San Do-
nato dove giace il suo consorte65.
Piú interessante è la transazione dell’agosto del 
437 tra Biagio Maﬀei e suo nipote ex fratre, Gior-
gio, ﬁglio del fu Gianfrancesco Maﬀei e di Elena Del-
la Torre, con la quale essi pongono ﬁnalmente termi-
ne a dispendiose controversie correlate al testamento 
del miles Antonio e alla dote di Elena; e con la qua-
le Biagio cede a Giorgio estesi beni a Fumane, Bure, 
Negarine, Breonio, San Pietro in Cariano e Mazzure-
ga oltre a diritti di decima a San Pietro in Cariano e 
un mulino a Soave66.
I Maﬀei e il palatium di Fumane
Venendo ﬁnalmente alla casa dei Maﬀei a Fuma-
ne, essa era evidentemente la residenza abituale e pri-
vilegiata della famiglia nella prima metà del Quattro-
cento, tanto che qui si svolgevano alcuni degli eventi 
familiari piú signiﬁcativi. Oltre ai numerosi contratti 
qui rogati e al testamento di Franceschina Marcano-
va, moglie di Biagio, di cui abbiamo riferito, è signiﬁ-
cativo a questo proposito il fatto che anche un evento 
che avrebbe potuto piú comodamente tenersi in cit-
tà trova invece la sua location, come si direbbe oggi, 
a Fumane. Si tratta della celebrazione del matrimo-
nio «per verba de presenti» tra Benedetta Maﬀei, di-
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ciottenne e ultima ﬁglia nubile del miles Antonio, con 
Giacomo di Bartolomeo Nichesola di San Fermo; ce-
lebrazione tenuta nel 425 «in domo seu palatio tunc 
habitationis ipsius Benedicte et fratrum suorum» e 
alla quale presenziarono molte distinte personali-
tà della società veronese del tempo le quali, evidente-
mente, dovettero trasferirsi per l’occasione da Verona 
a Fumane67.
Il palazzo, quindi, oltre che dotato delle comodi-
tà necessarie a prolungati soggiorni e per accogliere 
una numerosa e qualiﬁcata comitiva, doveva posse-
dere anche una certa valenza estetica che lo rende-
va adatto, se cosí possiamo dire, a fare da sfondo sce-
nograﬁco per importanti eventi familiari. A quanto 
lasciano intendere le parti sopravvissute, si tratta-
va di un corpo di fabbrica a due piani con torre co-
lombaia, pure sopravvissuta, con alcune stanze aﬀre-
scate con ﬁnte tappezzerie delle quali restano ampi 
lacerti e con un altarolo con aﬀreschi al piano supe-
riore68. Non sappiamo quali di queste emergenze fos-
sero già presenti alla ﬁne del Trecento quando i Maf-
fei arrivarono a Fumane, oppure se esse – almeno in 
parte – fossero il risultato di interventi successivi. Sta 
di fatto che occorre aspettare ﬁno ai primi anni Qua-
ranta del Quattrocento perché negli atti notarili com-
paia qualche dettaglio sull’architettura della residen-
za Maﬀei di Fumane, il che potrebbe far pensare a 
interventi edilizi o decorativi risalenti agli anni Tren-
ta del secolo ma della cui esecuzione, però, non si ri-
ferisce alcunché69.
Nel 442, per esempio, alcuni atti di locazione di 
Biagio Maﬀei sono rogati «sub lodia palatii vocati la 
Corte infrascripti Blasii locatoris posita in villa Fu-
manarum»; oppure, piú semplicemente, «sub lodia 
domus ac palatii infrascripti domini Blasii locato-
ris»70, a conferma dell’ipotesi, avanzata in passato 
ma che solo ora trova riscontro documentale, circa la 
presenza di una loggia7. E uno dei vani al pian terre-
no era adibito a stanza da letto di Biagio, il suo «tha-
lamus terraneus», appunto, dove nel gennaio del 444 
si roga un atto di locazione72.
Anche il sito dove era collocato il corpo di fabbri-
ca era piú complesso di quanto noto ﬁnora. Se infat-
ti è conosciuta la presenza del «broylum magnum», 
ignota ﬁno ad oggi è invece quella di un «broilum 
parvum» contiguo al palazzo e citato nel marzo del 
44573, con ogni probabilià sul lato opposto al bro-
lo grande; nel brolo piccolo vi era anche una pische-
ria, forse alimentata dalla fonte della Melega posta a 
monte del sito e acquisita dai Maﬀei nel 39674, della 
quale le peschiere cinquecentesche potrebbero ancor 
oggi conservare memoria.
Insomma, una residenza, quella dei Maﬀei a Fu-
mane, che già nella prima metà del Quattrocento, al-
la funzionalità legata alle necessità della proprietà 
agraria univa le esigenze estetiche di una dimora si-
gnorile di campagna e che valorizzava il paesaggio in 
cui era inserita, come ancora oggi ci tramanda villa 
Della Torre dopo la rifabbrica cinquecentesca e i re-
centi restauri.
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Sigle
ASVr = Archivio di Stato di Verona
UR I = Uﬃcio del Registro, Istrumenti
UR T = Uﬃcio del Registro, Testamenti
* Foto di Andrea Fedrighi.
 Basti qui citare in primis il volume Villa Della Torre 
a Fumane, a cura di A. Sandrini, Verona 993, con contributi di 
vari autori e con ampia bibliograﬁa precedente. A questo sono 
seguiti poi numerosi altri lavori, sia inseriti in opere di ampio 
respiro dedicate al tema della villa rinascimentale, sia dedicati 
ad aspetti particolari, dei quali per brevità si citeranno qui solo 
quelli apparsi sulle pagine dell’«Annuario Storico della Valpo-
licella» e che rimandano a ben piú estesa bibliograﬁa: G. Con-
forti, Le grotte veronesi nei giardini di villa: miti, inganni e labi-
rinti, «Annuario Storico della Valpolicella», 994-995, pp. 38-46; 
F. Legnaghi – G. Castiglioni, Il tempietto sanmicheliano di 
villa Della Torre a Fumane, «Annuario Storico della Valpoli-
cella», 996-997, pp. 8-20; G. Castiglioni – F. Legnaghi, 
Dalla Domus seu Palacium all’attuale confríormazione di vil-
la Della Torre a Fumane, «Annuario Storico della Valpolicel-
la», 997-998, pp. 7-54; G. Conforti, Villa Della Torre: l’ar-
chitettura, i mostri, il tempietto. Iconograﬁa e itinerario morale 
nel Cinquecento, «Annuario Storico della Valpolicella», 2002-
2003, pp. 24-266; C.J. Pastore, “In lode della Fumane”: Veroni-
ca Franco, Giulio della Torre and the ideology of the venetian vil-
la, «Annuario Storico della Valpolicella», 2009-200, pp. 9-4; 
G. Zavatta, I “beni mobili” dei Della Torre tra xvi e xvii secolo. 
Inventari per la villa di Fumane e il palazzo di città, «Annuario 
Storico della Valpolicella», 200-20, pp. 55-86. Da citare, inﬁ-
ne, la nuova monograﬁa Villa Della Torre a Fumane di Valpoli-
cella, a cura di P. Brugnoli, Verona 203, con bibliograﬁa aggior-
nata uscita in concomitanza con la stesura di questo saggio.
2 Per un’attenta disanima sulla datazione dei lavori per 
villa Della Torre, M.T. Franco, Per villa Della Torre a Fumane: 
la commmittenza, una data e altre questioni, in Magna Verona 
vale. Studi in onore di Pierpaolo Brugnoli, cura di A. Brugnoli 
e G.M. Varanini, Verona 2008, pp. 6-634. Per Cristoforo Sor-
te, Cristoforo Sorte e il suo tempo, a cura di S. Salgaro, Bologna 
202.
3 P. Brugnoli, ‘Preistoria’ di una villa: i Maﬀei e i loro 
possessi fumanesi, in Villa Della Torre..., pp. -3, ripreso dallo 
stesso autore con minime integrazioni in P. Brugnoli, Il pala-
tium trecentesco dei Maﬀei del ramo di San Zilio, in Villa Della 
Torre a Fumane..., pp. 8-4. Per quanto riguarda gli aspetti ar-
chitettonici e decorativi quattrocenteschi, anche Castiglioni-
Legnaghi, Dalla Domus seu Palacium...
4 G.M. Varanini, La Valpolicella dal Duecento al 
Quattrocento, Verona 987, p. 87, ripreso poi dallo stesso auto-
re in Fumane e le sue comunità, i, Fumane Cavalo Mazzurega, a 
cura di P. Brugnoli, Fumane (Verona) 990, pp. 70-7.
5 P. Brugnoli, Documenti sulle origini della parrocchia 
di Fumane, in Studi in onore di monsignor Giuseppe Turrini, Ve-
rona 973, pp. 63-86.
6 Sui Maﬀei di Sant’Egidio, interessanti notizie forni-
sce J.E. Law, Venice, Verona and the Della Scala after 405, «At-
ti e Memorie dell’Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere 
di Verona», cliv (977-978), pp. 57-85, ripreso recentemente, 
sempre a proposito dei Maﬀei e assieme agli altri lavori ﬁn qui 
citati su villa Della Torre, in E. Barile, La famiglia Marcanova 
attraverso sette generazioni, in Cittadini veneziani del Quattro-
cento. I due Giovanni Marcanova, il mercante e l’umanista, Ve-
nezia 2006, pp. 34-38.
7 L’Uﬃcio era deputato alla conservazione mediante re-
gistrazione di copia autentica (su richiesta e a pagamento dei ri-
chiedenti) degli atti notarili privati. Il fondo si divide essenzial-
mente in due serie: la serie Istrumenti o Contratti, contenente 
contratti di compravendita, di locazione, di dote e altro) e la se-
rie Testamenti, contenente esclusivamente documenti relativi 
alle disposizioni testamentarie. Sull’organizzazione dell’Uﬃcio 
del Registro di epoca veneta e sul relativo fondo archivistico si 
veda A. Vitaliani, L’organizzazione e il funzionamento dell’Uf-
ﬁcio del Registro in Verona nei primi decenni del sec. xv, «Atti 
e Memorie dell’Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere di 
Verona», cxvi (938), pp. 9-28 nonché G. Sancassani, L’ar-
chivio dell’Antico Uﬃcio del Registro di Verona, «Vita Verone-
se», x (957), pp. 48-486. Per la serie Contratti, l’arco temporale 
408-448 include oltre 80mila atti notarili trascritti nei primi 
28 registri pergamenacei (dal registro n. 20 al registro n. 47 
inclusi) e il registro collettaneo n. 245, su un totale di 226 regi-
stri dell’intera serie.
8 Varanini, La Valpolicella dal Duecento..., p. 87; Va-
ranini, in Fumane e le sue comunità..., pp. 70-7.
9 E. Demo, L’“anima della città”. L’industria tessile a 
Verona e Vicenza (400-550), Milano 200, pp. 27 e nota 4; M. 
Lecce, Il commercio della lana a Verona alla ﬁne del xiv seco-
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lo secondo lettere datinane, «Economia e Storia», iv (957), , pp. 
3-40, ripubblicato poi postumo in Ricerche di storia economica 
medievale e moderna di Michele Lecce, Verona 975.
0 Il legame privilegiato tra il casato Maﬀei e il Carrare-
se è sottolineato dal fatto che Pietro Paolo Maﬀei era stato tra i 
protagonisti della breve dominazione carrarese a Verona negli 
anni 404-405 (G.M. Varanini, Comuni cittadini e stato regio-
nale, Verona 992, p. 93).
 Come asserito da John Law, è da ritenersi quindi er-
rata l’identiﬁcazione data dal Sanudo secondo il quale Anto-
nio Maﬀei fece parte dell’ambasciata veronese presso i venezia-
ni per presentare il vessillo di Verona in segno di resa nel 405.
2 Law, Venice..., pp. 59-62 e G.M. Varanini, Le anno-
tazioni cronistiche del notaio Bartolomeo Lando sul Liber Die-
rum Iuridicorum del Comune di Verona (405-42). Edizione e 
studio introduttivo, «Medioevo. Studi e Documenti», ii, Verona 
2007, pp. 420-42.
3 ASVr, UR I, reg. 20, c. 380r (408 marzo 28).
4 ASVr, UR I, reg. 20, c. 382r (408 aprile 8).
5 ASVr, UR I, reg. 2, cc. 952r-v (408 luglio 29); reg. 
30, c. 404r (4 marzo 29); reg. 34, c. 497r orig., 487r nuova, cc. 
545r-v orig., cc. 535r-v nuova (42 aprile 9).
6 ASVr, UR I, reg. 33, c. 394v orig., 384v nuova (42 
marzo 9); reg. 37, c. 608r (43 ottobre 2).
7 ASVr, UR I, reg. 34, c. 492r orig. 482r nuova (42 
aprile 6); reg. 37, c. 608r (43 ottobre 2).
8 Per Santa Maria in Stelle si veda la locazione del 4 
giugno 408 (ASVr, UR I, reg. 2, c. 744r).
9 Nel marzo del 42, Antonio Maﬀei entra in posses-
so di un mulino sul Tramigna a Soave (ASVr, UR I, reg. 33, 329v 
orig., 39v nuova).
20 Qui egli possiede una casa con tezze e terreni loca-
ti nel maggio del 409, un altro terreno locato nel gennaio 4 
e ancora altri beni locati nel marzo del 42 (ASVr, UR I, reg. 23, 
c. 892v; reg. 29, c. 353v; reg. 34, c. 456v orig., 446v nuova e c. 457r 
orig., 447r nuova).
2 Nel novembre del 409 vi è il calcolo del dare e del-
l’avere tra i due che, come usualmente avveniva, decreta la po-
sizione debitoria del laborator nei confronti del proprietario 
(ASVr, UR I, reg. 24, c. 580v). A San Zeno di Minerbe nel 409 
Antonio risulta creditore per un mutuo di 65 ducati concesso a 
tale Giacomo di Pietro (ASVr, UR I, reg. 23, c. 2r).
22 ASVr, UR I, reg. 40, c. 580r.
23 ASVr, UR I, reg. 20, c. 595r.
24 ASVr, UR I, reg. 33, c. 393v orig., 383v nuova.
25 Varanini, Comuni cittadini..., p. 92.
26 G.M. Varanini, Pagamenti del capitolo della catte-
drale di Verona alla fattoria scaligera (372), in Gli Scaligeri 277-
387, a cura di G.M. Varanini, Verona 988, p. 386.
27 Barile, La famiglia Marcanova..., p. 35.
28 ASVr, UR I, reg. 2, cc. 09v e 020v.
29 ASVr, UR I, reg. 33, c. 208r.
30 ASVr, UR I, reg. 40, c. 53r. Per Gabriele Capodifer-
ro, banchiere veronese con cittadinanza veneziana, Law, Veni-
ce, Verona..., pp. 77-78.
3 Barile, La famiglia Marcanova..., p. 34; P.C. Clarke, 
The commercial activities of Giovanni Marcanova di Giacomo 
e G. Nordio, Lorenzo Marcanova in Inghilterra, fattore dello 
zio Giovanni (440-444), entrambi in Cittadini veneziani..., pp. 
247-373 e pp. 375-393.
32 Law, Verona, Venice..., p. 78.
33 ASVr, UR I, reg. 05, c. 886v.
34 È probabilmente dovuta a un errore di trascrizione 
dalla lapide sepolcrale, perduta già nella prima metà del Set-
tecento, la notizia che pone la morte di Antonio al 29 gennaio 
45 (G. Dal Pozzo, Collegii veronensis iudicum ... elogia, Ve-
rona 653, pp. 23-26), invece che al 29 giugno dello stesso an-
no, notizia ripresa poi da Scipione Maﬀei nella sua Verona Illu-
strata nel 73 e, piú recentemente, da Brugnoli, ‘Preistoria’ di 
una villa..., pp. 5 e 4. Alla luce dei nuovi documenti che lo dan-
no ancora vivente nel 43 e 44 e del testamento e codicillo del 
giugno del 45, è da ritenere invece certo l’errore per la data del 
3 dicembre 42 («pridie kalendas ianuarias mccccxiii»), da 
porre invece al 30 giugno 45, quando il ﬁglio Paolo, agostini-
nano, scriveva dal monastero di Santa Maria della Carità di Ve-
nezia, luogo in eﬀetti destinato dal padre Antonio alla propria 
sepoltura se fosse morto a Venezia, una lettera in cui comme-
morava il padre appena scomparso (R. Sabbadini, Epistolario 
di Guarino Veronese, iii, Venezia 99, p. 287; Brugnoli, ‘Prei-
storia’ di una villa..., pp. 5 e 4). Per la data di morte di Antonio 
Maﬀei, anche Barili, La famiglia Marcanova..., p. 35, nota 98.
35 Sono piú d’uno gli stralci del testamento e del codicil-
lo di Antonio Maﬀei emersi ﬁnora dalla documentazione nota-
rile veronese e precisamente in ASVr, UR I, reg. 47, c. 43r; reg. 
56, cc. 08r e 033v; reg. 72, c. 40r; reg. 03, c. 786r; reg. 05, cc. 
792v e 886v e reg. , c. 702v.
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36 Giacoma Da Sacco è citata come moglie di Antonio 
Maﬀei quando viene designata erede universale dalla madre 
Lucia Lafranchini, vedova di Giovanni Da Sacco, nelle sue di-
sposizioni testamentarie del 22 settembre 409, dettate appunto 
a Verona in contrada di Sant’Egidio nella casa del genero, il mi-
les Antonio Maﬀei (ASVr, UR T, m. 2, n. 08).
37 Per i nomi dei ﬁgli maschi Sabbadini, Epistolario..., 
pp. 287-288. I nomi delle tre femmine, oltre a quelli dei ﬁgli ma-
schi, compaiono anche negli atti dell’Uﬃcio del Registro. Il 
Sabbadini indica la presenza di un’altra ﬁglia, della cui presen-
za però non si è trovata traccia.
38 ASVr, UR I, reg. 05, c. 886v.
39 Su Paolo Maﬀei (Verona 380-Ferrara 452), M. Pe-
trocchi, Storia della spiritualità italiana, , Il Duecento, il Tre-
cento e il Quattrocento, Roma 978, pp. 29-30; la scheda di A. 
Bull, Maﬀei Paul, in Dictionaire de Spritualité ‹www.diction-
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Claudio Bismara, I Maﬀei di Sant’Egidio a Fumane nella 
prima metà del Quattrocento
Le vicende quattrocentesche della famiglia Maﬀei di contrada 
Sant’Egidio di Verona e del loro palatium di Fumane – poi villa 
Della Torre – sono poco conosciute. Lo spoglio degli atti notarili 
veronesi della prima metà del xv secolo permette di ricostruire 
le vicissitudini dei Maﬀei nel periodo considerato. Circa il loro 
palatium di Fumane, trova conferma l’ipotesi sulla struttura a 
loggia dell’ediﬁcio e si scopre l’esistenza di un piccolo brolo con 
peschiera ben prima della rifabbrica cinquecentesca. La presen-
za del pittore Bartolomeo Badile come testimone a un atto no-
tarile Maﬀei costituisce un indizio a supporto dell’ipotesi di un 
intervento della bottega Badile per le decorazioni superstiti e per 
gli aﬀreschi dell’altarolo quattrocentesco nel palatium.
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Claudio Bismara, The Maﬀei of Sant’Egidio in Fumane in the 
ﬁrst half of the 5th Century
Of the Maﬀei family from contrada (town district) Sant’Egidio 
in Verona and their palatium in Fumane, later called villa Del-
la Torre, little is known for the 4th Century. An examination of 
notarial documents from the ﬁrst half of the century, however, 
allows us to reconstruct the changing circumstances of the Maf-
fei family during this period. Regarding their Fumane palatium, 
we can conﬁrm the existence of a structure with a loggia as well 
as a broilum (small court with a orchard) and ﬁsh pond well be-
fore the building renovations in the 6th Century. The presence 
of the painter Bartolomeo Badile as a witness on a Maﬀei legal 
document lends support to the hypothesis that the Badile Botte-
ga participated in executing the still-surviving wall decorations 
and the frescoes for the small 5th-Century altar in the palatium.
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